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i: 
Frequenze tv 

|<<Ora Vizzini 
^presenti 
fl suo piano» 

>- IL IONORAMARTSLLI 

l' 
r i B ROMA. «Signor ministro, le 
'buone maniere sono gradile* 
>ma non bastano più. È arrivato 
JD momento di passare ai latti». 
Ili Pds sollecita Carlo Vizzini, 
.ministro delle Poste, a proce-
[dere con lermezza e ad acce
lerare i tempi di applicazione 
della legge Mamml. Il ministro, 
Allatti, con grande savoir taire 
era riuscito a smorzare le pole
miche lasciate in eredita dal 
tuo predecessore Mamml. Ha 
•scollalo le ragioni delle asso
ciazioni e delle tv locali, rico
noscono a Botteghe Oscure. 
Ha ridotto a 12 le 15 reti tv na
zionali previste da Mammi: ha 
'dato spazio al parere delle Re-

Kloni. Ma ora, alla luce del ri-
irdi e delle inadempienze del 

governo, nasce il sospetto che 
sia stata soprattutto un'opera
zione di facciata. 

E-. A che punto sta il piano del
le frequenze radiotelevisive, di-
vernalo ormai un annoso Dro-
blema? E quello delle conces-
«ioni? Che cosa si 0 latto per 
contrastare il preoccupante 
«tato di «deregulation» dell'cte-
le in questo periodo di transi
zione? Come si affronta il pro
blema di un nuovo sistema te
levisivo che si va affermando, 
quello delle pay-tv? E, soprat
tutto, come vengono tutelate le 
tv locali, le quali vanno pro
gressivamente perdendo terre
no, in virtù di questa situazione 
di incertezza? 
«• «Quando Vizzini chiese un 
Ultenore tempo di riflessione 
oltre alle scadenze previste, 
poi chiedemmo - ha esordito 
Giulio Quercini, capogruppo 
del Pds alla Camera in un in
contro con la stampa - che 
Chiarisse bene come intende
va utilizzare questo tempo. Ma 
•ono passati già due mesi dalla 
data in cui dovevano essere 
date le concessioni, e ancora 
non sappiamo se il ministro sta 
compiendo gli atti di cono
scenza e di trasparenza neces
sari-. 
- Emblematica la vicenda del

le tre pay-tv, nate nel periodo 
In cui la legge imponeva di sta
re a «bocce ferme». È slato ri
spettalo il divieto di modificare 
gli impianti esistenti? E la nor
ma che impone la* copertura 
Jeffettiva del 60% del territorio 
(nazionale? E in che misura è 
fatata violala la norma che fa 
.divieto di detenere frequenze 
fnon utilizzate? le tre Tclepiù 
sono entrate in funzione nono
stante questa pioggia di divieti. 
;«Non abbiamo assolutamente 
[niente contro le pay-tv - ha 
idetto Vincenzo Vita - ma non 
si può accettare la logica del 
'(atto compiuto; le concessioni 
debbono seguire un atto di di-
laciplina specifico». 
r- Parole precise anche per 
quanto riguarda la normativa 
anti-trust, ed il fondato sospet
to che nulla si sia fatto per im
pedire molte operazioni illeci-
e. Ma dal Pds arriva anche 
un'indicazione «al positivo». In 
teguito ad un incontro avuto 
»n alcunol esperti di elettro
magnetica, è accertato che le 
ìuovc tecnologie pennettono 
jn'ottimizzazionc delle fre-
]ucnze finora Insospettata. Ce 
posto per lutti, insomma, pur-
•hé si abbandoni un modo 

onscrvalorc ed arretrato di 
affrontare il problema», ha det-
•> Vita. Quindi, accertamenti 
sprofonditi sullo stato socie

tario delle aziende, sui sistemi 
«enologici adottati, dopodi
ché le concessioni potranno 
leguire anche gradualmente. 
La legge non impone un siste
ma di concessioni definito una 
«olla per tutte. 

Ojjji al Comitato parlamentare 
peri procedimenti d'accusa 
comincia la discussione sull'ipotesi 
di «attentato alla Costituzione» 

Il senatore della sinistra indipendente: 
«Un'indagine non è già un giudizio» 
La commissione Stragi al Quirinale: 
«Non è vero che qui perdiamo tempo» 

Si riapre lo scontro su Cossiga 
Gualtieri l'attacca, Onorato lo vuole sotto inchiesta 
Si può invocare per Cossiga l'articolo 90 della Costi
tuzione? Il Comitato sui procedimenti di accusa ne 
discute oggi, su richiesta del senatore della Sinistra 
indipendente, Pierluigi Onorato. Per il presidente 
Macis, l'indagine fa parte dei doveri del Comitato. 
Nel frattempo, Gualtieri dichiara inaccettabili i giu
dizi del capo dello Stato sull'attività della commis
sione Stragi sul caso Moro. 

FRANCA CHIAROMONTE 

M ROMA. Cossiga colpevole 
di attentato alla Costituzione? 
La possibilità di configurare, 
per il capo dello Stato, il reato 
previsto dall'articolo 90 della 
Carta fondamentale della Re
pubblica, e stata richiamata, 
nel corso dell'ultimo anno, in 
varie occasioni e da più parti. 
Ora, la discussione si sposta 
nella sua sede propria: il Comi
tato parlamentare sui procedi
menti d'accusa, il quale co
mincia oggi ad affrontarla, do
po l'iniziativa presa ieri dal se
natore della Sinistra indipen
dente, Pierluigi Onoralo, che, 
in una lettera al presidente del 
Comitato, senatore Francesco 
Macis, ha chiesto formalmente 
che il Comitato «promuova 
d'ufficio delle indagini per ac
certare se nel comportamento 
del presidente della Repubbli

ca sia ravvisabile l'attentato al
la Coslituzionc previsto dall'ar
ticolo 90.. 

Nella giornata di ieri, si è 
aperto anche un altro fronte 
contro il capo dello Stato. 11 
presidente della Commissione 
Stragi e Terrorismo, Libero 
Gualtieri ha infatti replicato 
duramente a Cossiga sulla sua 
esternazione in merito alle au
dizioni della Commissione sul 
caso Moro: se il capo dello Sla
to aveva definito l'audizione 
del senatore Sergio Flamignl 
una perdita di tempo, Gualtieri 
risponde che «nessuno può 
giudicare o ritenere queste au
dizioni una perdita di tempo e 
nessuno può irridere a questa 
commissione dall'esterno». Al
la presa di posizione di Gual
tieri si e subito associato il radi
cale Roberto Cicciomcssere, 

Il presidente Francesco Cossiga 

anch'cgli membro della Com
missione, il quale ha dichiara
to che «l'intervento del presi
dente della Repubblica rap
presenta un'intimidazione nei 
confronti di tutti quelli che 
dobbiamo ancora ascoltare». 
La Commissione Stragi ha poi 
deciso, su richiesta di Gualtieri, 
di non aprire un dibattito sulla 
questione (la discussione si 
sarebbe dovuta svolgere, se

condo il presidente, solo nel 
caso in cui fosse «esistito un 
dissenso») e di mettere agli atti 
solo la dichiarazione di Gual
tieri. 

Insomma, contro il presi
dente, questa volta, si aprono 
due fronti insieme. E ambedue 
istituzionali, «Sia chiaro: - spie
ga il senatore Onorato - aprire 
un'indagine non significa met
tere il capo dello Stato sotto 

Il ministro diserterà Chianciano. Assente anche Rognoni, in forse Cabras 

Il gran rifiuto di Martinazzoli: 
«No alla sagra della sinistra de» 
«Mica è una sagra, Chianciano, dove si va a ono
rare tutti gli anni il Santo patrono». Cosi Mino Mar
tinazzoli spiega perché non va al tradizionale 
convegno della sinistra de, proprio mentre lo sta
to maggiore della corrente mette a punto l'obietti
vo dell'appuntamento di Chianciano. Ambizioso 
come sempre. Ma un tarlo corrode le file di Ciria
co De Mita... 

PASQUALE CASCELLA 

• H ROMA. «No, a Chianciano 
non vado». Martinazzoli è sec
co. È l'ennesimo gran rifiuto, 
un altro gesto di rottura con Ci
riaco De Mila, dopo l'abban
dono del Consiglio nazionale 
in cui l'uomo di Musco tornò 
alla presidenza pressato dalla 
ragione dell'unità del partito, 
ma che questa volta rischia di 
suonare dissociazione dall'in
tera sinistra de. Meditata, cal
colata, o forse covata nel pes
simismo da ultimo oppositore, 
nella sua Brescia come a Ro
ma. Tant'è che è uno sfogo, 
più che una motivazione, quel
la che offre sul portone di 
Montecitorio. 

Non ci va perchè ha altri im
pegni? 

Ho altri impegni perche non 
vado a Chianciano. 

Ma lo «piegherà al suol ami
ci della •uuitra de perchè 
non ci va? 

SI, se mi spiegheranno perchè 
dovrei andarci... 

Non è il tradiziooale appun
tamento di riflewlone della 
corrente? 

Mica 6 una sagra, Chianciano, 
dove si va a onorare tutti gli an
ni il Santo patrono. 

Sbaglio, o lei ata dicendo: 
ma di che partano? 
Non risponde, Martinazzoli. 

Cos'altro può aggiungere do
po aver gridato in lungo e in 
largo che la «sinistra de non 
può fare la guardia al bidone»? 
inascoltato dagli altri, ora ri
cambia con la stessa moneta. 

Parleranno sicuramente di 

riforme Istituzionali... 
Un'altra volta? ' 

Ma aduso anche il segreta
rio Forlani si schiera su que
sto fronte. 

Già, vedo che è cosi. 
E lei, ministro per le rifor
me, non è interessato? 

Guardi, sto andando a presie
dere la penultima riunione del 
tavolo sulle riforme con i parliti 
della maggioranza. 

Perchè penultima? 
È arrivalo il momento di tirare 
le fila. Martedì prossimo si do
vrà arrivare a una conclusione, 
quale che sia. Altrimenti che 
senso ha continuare? 

Scusi ministro, c'entra qual
cosa la vicenda di Brescia? 

Sono apolide, io. In tutti 1 sensi. 
Cosa l'ha delusa? 

Non sappia la destra cosa fa la 
sinistra... 

Un sorriso pare sciogliere 
l'enigma della battuta. & ne 
va, Martinazzoli, riaffermando 
la propria identità di sinistra, 
anche se i suoi referenti sem
bra cercarli nel trasversalismo 
che sta agitando tutte le cor
renti della De più che in quella 
sinistra che - nello stesso mo
mento - continua a scaldarsi 
nelle anguste stanze del «Con

fronto». LI, Martinazzoli ò pre
sente come un fantasma. Alla 
sua «eresia» di una De del 
Nord, pensa Riccardo Misasi 
quando attacca «chi accarezza 
le Leghe, inseguendole sul lo
ro stesso terreno». Scatta Anto
nino Zaniboni: «Se alludi a 
Martinazzoli sbagli indirizzo, 
anzi sbagli proprio politica. 
Noi, a Brescia e in tutto il Nord, 
siamo il baluardo contro le Le
ghe. Se la De si illanguidisce al 
Nord, non sarà più un partilo 
nazionale». Deve intervenire 
De Mita per evitare che il diver
bio degeneri. Si appella, il pre
sidente de, nuovamente al pe
ricolo di una degenerazione 
autoritaria «che non può esse
re sventato rassegnandosi al
l'impotenza». 

Ma è proprio questo il tarlo 
che, da tempo, rode la sinistra 
de. «SI, paghiamo il prezzo di 
quel tanto di illuminismo con 
cui abbiamo lavorato all'unità 
del partito», riconosce Nicola 
Mancino. «Ma - incalza - non 
possiamo rassegnarci a osser
vare lo stagno. Chianciano ci 
serve per tentare di smuovere 
qualcosa. Ecco perchè non ca
pisco Martinazzoli. La politica 
ò partecipazione, anche lotta, 
non solitudine se non, peggio, 
abbandono». 

Applaude, invece, Virginio 

Parla Gianni Cuperlo: «Non è una confluenza. Portiamo la sfida della riforma della politica» 

La «provocazione» di Sinistra giovanile 
Entriamo nel Pds ma per cambiarlo» « 

LUANA BENINI 

I ROMA. È passato appena 
in anno da quando, a Pesaro, 
1 congresso della Fgci decise 
di dare vita a una «nuova asso-
dazione politica nazionale di 
ragazze e ragazzi», autonoma, 
radicata - era scritto nei docu
menti - nei luoghi del conflitto 
lodale e culturale - (scuola, 
università, lavoro)». 

I giovani del Pei si propone
mmo di cancellare le vecchie 
pegole, da piccolo partilo, e di 
favorire il «dispiegaisi di aggre
gazioni dal busso-, anche sul-
Fonda delle lotte universitarie. 
Più movimento e meno partito. 

Ma perchè ora si torna a par
lare di rientro, dentro il Pds 
questa volta, ripercorrendo le 
antiche orme della Fgci? Giria
mo le domande a Gianni Cu
perlo, leader della Sinistra gio
vanile, che ieri ha partecipato 
falla riunione del Coordina
mento politico del Pds per di
scutere proprio di questo. 
. Dice Cuperlo: «Non stiamo 

discutendo del rientro nel par
tito di una organizzazione e di 
una esperienza giovanile. A 
Pesaro ianciammo una scom
messa che è tuttora valida: i 
partiti, dicevamo, non posso
no riassorbire dentro di se tutto 
ciò che vive nella socielàcivile, 
tutto il patrimonio e la ricchez
za del volontariato, dell'asso
ciazionismo. I partiti devono 
aver coscienza del loro limite 
in questo senso. Ed è per que
sto che ci siamo impegnati in 
questi mesi nella crescita delle 
associazioni della Sinistra gio
vanile lavorando su progetti e 
iniziative concrete: da "Tu mi 
turbi", sull'informazione ses
suale nella scuola, a "Nero e 
non solo", sulla lotta al razzi
smo, agli incontri con interlo
cutori nuovi come Amnesty In
ternational. E l'elenco potreb
be continuare. Non è questo in 
discussione. Anzi. La strada in
trapresa si è rivelala giusta an
che se abbiamo pagato un 

prezzo organizzativo. È fonda
mentale garantire il massimo 
di autonomia, il massimo di 
pluralismo alle esperienze as
sociative del mondo giovanile 
che devono poter vivere in mo
do diffuso, articolato, libero da 
condizionamenti o da rapporti 
esclusivi con una forza politi
ca». 

E allora questo riawiclna-
mento, questo nuovo Inte
resse ad una aggregazione 
giovanile dentro il Pds? 

Due considerazioni. In questi 
anni è cresciuta l'autonomia 
politica e culturale di una ge
nerazione, attraverso l'espe
rienza della Fgci prima e della 
Sinistra giovanile poi. È cre
sciuta sul terreno della richie
sta di una riforma della politi
ca, delle sue pratiche e delle 
sue forme. E d'altra parte, stia
mo vivendo una fase decisiva 
per il futuro della sinistra che 
può vincere la partita solo se 
riesce a rifondare sé stessa e la 
sua cultura. Noi vogliamo po

ter incidere sulla ricostruzione 
della sinistra. 

SI paria di una confluenza 
nel Pds... 

La sinistra e i giovani oggi non 
comunicano. Il punto non è la 
confluenza nel Pds che ù bloc
calo da una forma-partito vec
chia e distante dalla domanda 
di riforma della politica che 
emerge dalla società civile. C'è 
un grande scarto fra le cose 
che dice Occhetlo sulla "de
mocrazia incontentabile" e il 
dibattito che talora vive nel 
partito, tutto schiaccialo su co
me si fanno le liste e su quanti 
posti andranno a questa o 
quella corrente, È una pratica 
quotidiana deleteria che all'e
sterno, fra i giovani, fa percepi
re il Pds alla stessei stregua de
gli altri partiti. E tuttavia la sfida 
è proprio qui perchè socielà 
civile e riforma della sinistra 
vinceranno o perderanno in
sieme. La provocazione che la 
Sinistra giovanile lancia al Pds 
è questa: quale ruolo e spazio 

ha la riforma della politica nel 
vostro progetto? E quale rap
porto volete avere con la socie
tà civile? 

Come è possibile questa in
tegrazione e con quale il 
percorso? 

I problemi sono duo: costruire 
le associazioni autonome di 
cui abbiamo parlato e capire 
come i giovani, con un atto 
collettivo, possono stare den
tro questo partilo avendo voce 
in capitolo nella definizione 
della sua (onna organizzativa, 
contribuendo a rompere il 
meccanismo delle correnti e 
rovesciando sul tavolo il tema 
della riforma della politica. 
Perchè questo avvenga è ne
cessario avviare un dialogo e 
un confronto. Abbiamo co
minciato a farlo. Deve essere 
un confronto ampio nel quale 
si pronuncino tutte le espe
rienze della Sinistra giovanile. 
Di tutto ciò discuteremo in una 
assemblea nazionale a fine 
novembre. 

accusa, ma, più semplicemen
te, svolgere il nostro dovere. Di 
fronte al fatto che tutti (com
preso lo stesso Cossiga) vanno 
ripetendo da mesi che il presi
dente è andato troppo spesso 
"sopra le righe", la struttura 
istituzionale preposta non può 
non avocare a sé le indagini 
necessarie ad accertare l'esi
stenza o meno di u n reato». E il 
senatore Francesco Macis ri
corda che il Comitato da lui 
presieduto ha gli stessi poteri e 
ie stesse responsabilità che 
competono, nella giustizia or-
dinana, al Pubblico Ministero e 
che, quindi, «come il Pm, an
che noi abbiamo l'obbligo di 
procedere a un controllo dal 
momento che ci giunge la no
tizia di un reato». 

Pierluigi Onoralo espone 
nella sua lettera alcune di que
ste «notizie di reato», nonché le 
conseguenti «necessità istrutto
rie». Necessita di cui fa parte 
l'acquisizione della lettera che 
il capo dello Stalo inviò al pre
sidente Andreotti, il 7 dicem
bre 1990, per chiedere di esse
re "coperto" dal governo nella 
sua difesa della legittimità del
l'operazione Gladio, nella qua
le si potrebbe intrawedere - si 
legge nella lettera - un tentati
vo di «trasformare di fatto la 
forma di governo, da parla
mentare in presidenziale, rea

to configurato dall'articolo 283 
del codice penale» 

Non solo: il Comitato sui 
procedimenti d'accusa dovrà 
accertare anche se il compor
tamento tenuto da Cossiga nei 
confronti del Consiglio supe
riore della Magistratura fosse 
teso ad «alterare gli equilibri fra 
potere giudiziario e altri poteri, 
come disegnati dalla Carta re
pubblicana». Oppure, ancora, 
se le insistenti minacce di scio
gliere le Camere, possano con
figurarsi un «pesante condizio
namento dell'indipendenza 
funzionale dell'organo supre
mo della democrazia rappre
sentativa». 

Ma, al di là delle singole 
contestazioni -che, tuttavia, ri
mangono l'oggetto proprio del 
Comitato parlamentare - l'ini
ziativa di Onorato (condivisa 
dai parlamentari di Rifonda
zione comunista) viene illu
strata dal senatore della Sini
stra Indipendente come una 
via per attivare lo strumento 
istituzionale. «Di fronte alle 
esternazioni del capo dello 
Sialo - afferma il senatore - il 
ceto politico reagisce con bat
tute o con offese. Ebbene, 
dobbiamo sostituire alle rea
zioni puramente declamatorie 
l'attività delle sedi istituziona
li». 

Mino Martinazzoli 

Rognoni. Anzi, rivendica un 
primato, lui che con la sinistra 
de ha rotto quando si è trattato 
di occupare la poltrona di mi
nistro della Difesa abbandona
ta da Martinazzoli (come le al
tre della sinistra de) nello 
scontro sul «decreto Berlusco
ni»: «lo quelle cose le dico da 
tempo», dice spiegando per
chè anche quest'anno non sa
rà a Chianciano. Nella sinistra 
cova il disagio per un rientro 
scarsamente produttivo. «E tut
to interno», dice Paolo Cabras, 
anche lui tentato di non anda
re a Chianciano. Ma «per una 
ragione diversa da quella di 
Martinazzoli: io - spiega - con
divido la sfida delle riforme 
istituzionali, ma proprio per 
poterla gestire, avremmo do
vuto andare a Chianciano con 
una preparazione adeguata, ri

cercando una piattaforma po
litica, altrimenti diventa un 
muro del pianto». Critico sul 
come si è organizzalo questo 
appuntamento è pure France
sco D'Onofrio, sottosegretario 
con Martinazzoli: «Ci vado - di
ce - con il lamento di chi vede 
prevalere una logica oligarchi
ca peggiore del doroteismo». 

Ma per un vecchio critico 
come Luigi Granelli non è il 
momento né di «lamenti» né di 
«impotenze aventiniano: «Che 
facciamo: come gli Orazi e i 
Curazi, a chi si fa raggiungere e 
colpire per primo?». Che fare? 
Dice Carlo Fracanzani: «Co
minciamo col prendere atto 
dell'insufficienza sia della po
sizione che dà per scontato l'e
saurirsi del ruolo della sinistra 
de sia di quella che ne affida il 
valore ai meriti del passato...». 

La battaglia sui referendum 

Bassanini scrive a Pannella: 
«Sul finanziamento ai partiti 
meglio riformare la legge» 
M ROMA «Volete abolire 
puramente e semplicemente 
il finanziamento pubblico, 
trasparente e controllato da 
criteri oggettivi, e Lisciare i 
partiti in balìa di finanziatori 
privati e occulti? O volete sol-
toporlo a regole e controlli 
più rigorosi7». Franco riassu
mili, ministro orrbra del Pds 
per gli Interni e l'informa/io-
ne, invita Pannella a un chia
rimento. «Il vero scandalo -
scrive - ù costituito dal finan
ziamento privato e occulto di 
partiti, correnti e candida
ti...un nuovo "commercio 
delle indulgenze" che inqui
na l'intera vita pubblica ita
liana». Allora, rispetto allo 
sconcerto e alla confusione 
che possono determinarsi 
nell'opinione pubblica per 
l'eccessiva proliferazione 
delle richieste di referendum, 
è opportuno muoversi sui 
terreno di «una riforma del fi
nanziamento pubblico, an
che per imporre la trasparen
za delle spese elettorali»' sa
rebbe possibile a questo mo
do, ad avviso di Bassanini, 
«ritrovare l'unità dell'articola
to fronte referendario». Sul 
nodo delle spese elettorali 
scendono in campo espo
nenti della De. Il vicesegreta
rio Sergio Matlarella presen
terà domani a Montecitorio 
una proposta di legge, firma
ta anche da Maria Eletta Mar
tini e Tina Anselmi, che proi
bisce l'uso degli spot televisi
vi, dei manifesti murali e del
le inserzioni pubblicitarie sui 
giornali per il voto di prefe
renza ai candidati. 

Dalla Camera sale intanto 
la critica del ministro per il 
Mezzogiorno Calogero Man-
nino nei confronti dell'inizia

tiva referendari,! sull'inter
vento straordinario nel Sud. 
Al centro in queste settimane 
di roventi polemiche per as
serite frequentazioni di espo
nenti mafiosi, Mannino defi
nisce questo referendum 
«una provocazione». Lo Ila 
detto ieri in aula, durante un 
dibattito sulla situazione in 
Puglia, facendo appello alla 
«solidarietà e al sentimento 
nazionale» per evitare che «il 
Sud sia fermato nella sua 
marcia». Il Psdi invece, a con
clusione dei lavori del suo 
Consiglio nazionale, si è 
espresso a favore dei referen
dum patrocinati dal comitato 
Giannini, anche se l'obiettivo 
è quello di chiedere agli altri 
partiti della maggioranza ini
ziative che evitino, con nuo
ve leggi, la consultazione po
polare. Cariglia ha ribadito 
invece la sua contrarietà ai 
referendum elettorali, in virtù 
dei quali «il Senato sarebbe 
appannaggio della De e del 
Pds». Ad Alessandria i refe
rendum Giannini sono già 
stati sottoscritti da Felice Bor-
goglio, della direzione nazio
nale del Psi. dal sindaco Giu
seppe Mirabelli e dal presi
dente della Provincia Franco 
Franzo, entrambi socialisti, 
nonché dal segretario della 
federazione del garofano Eu
genio Ferrerò e dal consiglie
re regionale Angelo Rossa. Il 
segretario liberale Altissimo 
conferma, per gli stessi que
siti, il proprio appoggio e in
vita i cittadini a mobilitarsi. Ai 
referendum elettorali va l'ap
poggio della sinistra demo
cristiana milanese: Luigi Gra
nelli ha assicurato, al termine 
di una riunione, un diretto 
impegno nella raccolta delle 
firme. 

Psi per lo sbarramento elettorale 

Amato contesta la riforma de 
Il Psdi: «Presidente eletto 
dal popolo ma senza poteri» 
WM ROMA. «Per parte nostra 
siamo disponibili, e non da og
gi, a riforme che riducano la 
frammentazione e rafforzino la 
formazione di maggioranze. E 
vediamo in più di una delle 
proposte sul tappeto elementi 
utili per procedere in questa 
direzione». Giuliano Amato, vi
cesegretario del Psi rilancia l'i
dea di uno sbarramento eletto
rale che riduca la dispersione 
dei voti e la proliferazione del
le liste. Ma lo fa in polemica 
con la De, che, a parere del Psi, 
pretenderebbe sotto la pres
sione dei referendum l'adesio
ne a un progetto elettorale che 
a via del Corso non piace pro
prio (ossia quello che prevede 
l'assegnazione di un premio di 
maggioranza). Replicando a 
un corsivo del Popolo dedicato 
alla materia elettorale e ai refe
rendum appena presentati. 
Amato se la prende col Parla
mento: «È vero - afferma - che 
la sua inerzia può portare ad 
ulteriori colpi d'ascia referen
dari in una materia delicatissi
ma...ma ciascuno ha una parte 
da (are per evitare che ciò ac
cada». 

L'argomento nforme, dopo 
un periodo di imbarazzato si
lenzio, sembra dunque tornare 
tra i parliti della maggioranza. 

Anche il Psdi, nel consiglio na
zionale concluso da Antonio 
Canglia, è tornato sul proble
ma dell'elezione diretta del ca
po dello Stato. Il Psdi. che con
testò duramente i progetti cra-
xiani. si dice ora d'accordo, 
purché il presidenle della re
pubblica non abbia alcun po
tere. Il segretario ne aveva già 
parlalo nella relazione intro
duttiva, ieri ne ha delineato ul-
leriorimente i contorni: «Que
sta ipotesi - ha affermato -
non significa accettare il presi
denzialismo, che rifiutiamo». 
«Tant'è vero - ha aggiunto Ca
riglia - che indichiamo come 
esempio l'Austria, dove il pre
sidente non ha nessun potere, 
neppure quello di sciogliere le 
Camere Questa nostra propo
sta servirebbe ad uscire dal
l'impaccio di oggi». Lo scopo 
di questa ipotesi, ha chiarito il 
segretario socialdemocratico, 
non è quello «di dare un con
tentino al Psi», bensì quello di 
togliere al parlamento la pata
ta bollente dell'elezione del 
presidente, che crea sempre 
grossi problemi. Quanto alle 
elezioni il Psdi insiste perchè i 
partiti dichiarino con chi e per 
che cosa intendono allearsi, 
criticando la politica del Psi 
delle «mani libere». 

In sezione dai fratelli Marx 
ani FIRENZE:. Ve la immagina
te Raqucl Wclch, stupenda in 
costume da . bagno su una 
spiaggia tropicale che canta 
Bandiera rossa ?, E Sean Con-
nery nei panni di James Bond 
che sbuca tra la palme e le di
chiara di essere della Fgci? Li 
avreste potuti vedere in uno 
degli esilaranti «spezzoni» dop
piali dall'attore Riccardo Pan-
gallo che lunedi sera, a Rifredi, 
hanno accompagnato il batte
simo di una nuova sezione del 
Pds intitolala ai «Fratelli Marx», 
i comici che, a colpi di surreale 
umorismo, hanno sovvertito 
molte regole della risata cine-
matogralica dagli anni Trenta 
al dopoguerra. La sezione fio
rentina non sovvertirà le sorti 
dell'Italia, s'infonde, ma certo 
proverà ad affrontare di petto i 
problemi (tanti e aggroviglia
ti) che soffocano la cultura e 
lo spettacolo a Firenze, rap
presentando un po' un esperi
mento pilota. Anche perché 
introduce un tono di ironia 
che, nel grigiore della politica 
italiana, non può che risultare 
tonificante. 

I lanno fatto da padrini alla 
cerimonia benaugurante con 
brindisi e una sala strapiena 
Walter Veltroni, responsabile 
nazionale dell'informazione 

La neonata sezione fiorentina del Pds per la cultura 
e lo spettacolo intitolata ai fratelli Marx ha avuto un 
battesimo come richiedeva l'occasione: tra l'ironico 
e l'impegnato in una sala affollata nella casa del po
polo di Rifredi. Per Walter Veltroni iniziative come 
questa «rispondono all'esigenza di cambiamento 
che si respira nello spettacolo e in Italia". Le opinio
ni di Hendel, Staine Chiti e Trambusti. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
STEFANO MILIANI 

per il partilo della Quercia, Vit
toria Franco, responsabile cul
turale a Firenze, Benito Incata-
sciato, direttore dell'Istituto 
Gramsci toscano e presidente 
dell'Ente teatro romano di Fie
sole, Gianni Pini, dell'Arci re
gionale e neosegretano della 
sezione intitolata ai terribili fra
telli (con relativo ammicca
mento a Karl). 

Alla presentazione in sala 
molte le persone in piedi, molti 
i curiosi, molti gli allori e i regi
sti interessati. Ma come giudi
cano la fondazione di una se
zione «fratelli Marx»? Paolo 
Mendel è fedele al clima della 
serata: «Stiamo già (ondando 
la sottosezione Sorelle Lenin. 
Ma questa non è una risposta 
seria». E invece serio, perfino 

amaro, Sergio Starno Por lui 
questo battesimo rischia «di es
sere un canto del cigno», men
tre è più fiducioso Daniele 
Trambusti, attore comico' 
•Nello spettacolo le uniche 
persone che combinano cose 
interessanti gravitano intorno 
alla sinistra, o sono sinistroidi 
o lo sono stati. Allora la sinistra 
italiana, che si vuol dare per 
spacciata, non è cosi disastro
sa. L'iniziativa di stasera forse 
lo conferma: nella scelta del 
nome ci sarà una componente 
di propaganda, pero un pare 
sincera». 

Ha avuto un'impressione fa
vorevole anche Ugo Chili, regi
sta teatrale nonché sceneggia
tore, insieme ad Alessandro 
Benvenuti, del film Zitti e Mo
sca : «Approvo perché Ira chi si 

occupa di spettacolo in un 
modo o nell'altro sarebbe un 
fatto importarne mettere da 
parte i problemi individuali, 
andare al di là del proprio na
so, e cercare una programma
zione unificante Non cambic-
rà il mondo, certo, ma è pur 
vero che nel cinema italiano 
qualcosa si sta muovendo. 
Credo che qualcosa stia mu
tando davvero in Italia, e que
sta sezione può almeno essere 
un segnale» Che il giovane ci
nema italiano, quello dei Nan
ni Moretti, di Marco RISI e di 
tanti altri, sia un fenomeno 
non effimero né secondario lo 
pensa anche Veltroni. «SI. è un 
cinema corale, ma é proprio il 
vento culturale che sta cam
biando in Italia». E la sezione 
«Fratelli Marx» che effetto la? 
«Mollo positivo. Questa iniziati
va innanzi tutto serve a rompe
re la solitudine (per i rischi e le 
delusioni sofferte) di chi fa 
spettacolo. Ora avrà il compito 
di aprire delle vertenze precise 
sullo spettacolo a Firenze». E 
forse non resterà un'invenzio
ne isolala: "Iniziative di questo 
genere meritano di essere in
tensificate Ci stiamo pensan
do anche a Roma». La famiglia 
dei (rateili Marx si allargherà 
presto7 

è-


